
 

  

DECRETO 3 febbraio 1986 n. 11 (pubblicato il 14 febbraio 1986) 

Regolamento per l'esercizio, l'incremento e la tutela dell'apicoltura. 

Noi Capitani Reggenti 

la Serenissima Repubblica di San Marino 

Visto il Regolamento d'Igiene del 21 gennaio 1954 n. 3; 

Visto l'art. 5 del Decreto 4 ottobre 1984 n. 87; 

Vista la delibera del Congresso di Stato in data 30 gennaio 1986; 

ValendoCi delle Nostre Facoltà; 

Decretiamo, promulghiamo e mandiamo a pubblicare: 

Art. 1 

L'apicoltura è una attività di tipo zootecnico che, oltre ad avere caratteristiche e finalità proprie, è 
strettamente collegata al settore agricolo, quale fattore insostituibile nei processi di impollinazione 
necessario per il miglioramento qualitativo e quantitativo delle produzioni fruttifere, ortive e 
foraggere. 

A tali fini, vengono assunte iniziative atte ad assicurare la difesa e lo sviluppo dell'apicoltura, a 
disciplinare l'attività, lo stato sanitario, l'uso di insetticidi ed anticrittogamici, le provvidenze agli 
apicoltori ed a valorizzare i prodotti genuini delle api, approvando programmi di intervento e 
concedendo contributi a ciò finalizzati oltrechè operando per la divulgazione di conoscenze 
biologiche e tecnologiche dell'apicoltura. 

Art. 2 

E' istituita una Commissione Apistica con sede presso l'Ufficio Agrario di Stato e che resta in carica 
per il periodo della legislatura, avente il compito di esaminare proposte, assumere iniziative atte a 
perseguire le finalità di cui all'art. 1. 

Tale Commissione è composta:  

- dal Deputato all'Agricoltura o suo delegato che la presiede;  

- dal Direttore dell'Ufficio Agrario che funge da Segretario; 

- da un rappresentante della Commissione Agraria esperto in Apicoltura;  



- da un rappresentante degli agricoltori nominati dalle associazioni di categoria;  

- dal Responsabile dei Servizi veterinari o da un veterinario da lui delegato;  

- da due esperti apicoltori nominati dalle Associazioni e Cooperative di Apicoltori. 

La Commissione si riunisce una volta l'anno e ogni volta che lo richiede il Presidente od almeno tre 
membri. 

Art. 3 

Chi intende esercitare l'apicoltura deve presentare domanda alla Commissione Apistica, la quale 
sentito il parere espresso dagli apicoltori limitrofi all'insediamento, ne rilascia la relativa 
autorizzazione. 

La domanda dell'interessato deve essere corredata di tutte le informazioni ritenute indispensabili. 
Ogni insediamento di uno o piu' alveari se non autorizzato è considerato abusivo ad opera del 
proprietario dell'immobile su cui insiste. 

Art. 4 

Entro il 31 marzo di ogni anno ogni apicoltore deve presentare denuncia alla Commissione 
Apistica, specificando in apposito questionario:  

1) il numero degli alveari  

2) il numero dei bugni villici  

3) il tipo di arnia  

4) se trattasi di apiario stabile o nomade  

5) l'ubicazione dell'apiario  

6) lo stato sanitario  

7) ogni altro dato ritenuto necessario. 

La mancanza di tale denuncia comporta la revoca dell'autorizzazione di cui all'art. 3. 

Il resoconto di tali denuncie verrà trasmesso ai Presidenti delle Associazioni o Cooperative di 
Apicoltori entro il mese di maggio di ogni anno. 

Art. 5 

Gli apiari di nuovo insediamento dovranno rispettare una distanza, dal già esistente apiario, di 
almeno 500 metri o di distanza superiore adeguata o rapportata al numero degli alveari nella zona, 
ed alla entità della flora locale, a giudizio della Commissione Apistica. 

Non sono soggetti a tali vincoli gli alveari già esistenti. 



Art. 6 

L'importazione di alveari anche da apicoltori sammarinesi per conto di terzi, per periodi stagionali, 
deve essere autorizzata dalla Commissione Apistica, dopo avere interpellato gli apicoltori limitrofi 
al luogo di insediamento e previa esibizione di certificazione sanitaria rilasciata dal servizio 
veterinario della zona di provenienza debitamente controllata dal servizio veterinario sammarinese. 

Art. 7 

La vigilanza ed il controllo sanitario in apicoltura degli alveari in specie è affidata al servizio 
veterinario, alle dipendenze del Servizio d'Igiene Ambientale, con la collaborazione delle Guardie 
Ecologiche. 

Qualora l'intervento sanitario di risanamento comporti la distruzione degli alveari o delle 
attrezzature ad essi connesse, operate da guardie ecologiche su ordine del Dirigente dell'Ufficio o 
Servizio di Igiene Ambientale, l'apicoltore può usufruire degli interventi previsti dall'art. 12 lett. b). 

Art. 8 

E' fatto obbligo a chiunque possegga o detenga alveari di qualunque tipo di denunciare al servizio 
veterinario le seguenti malattie accertate o sospette: acarosi, nosemiasi, varroasi, peste americana e 
poste europea. 

Il servizio veterinario appena ricevuta la denuncia dovrà procedere agli immediati interventi 
diagnostici. 

Art. 9 

E' proibita la commercializzazione di alveari provenienti dall'estero se non previa esibizione del 
prescritto certificato veterinario e dall'attestato della provenienza da zone non infette, rilasciato da 
non oltre un mese. 

Art. 10 

E' rigorosamente proibito esporre o lasciare a portata delle api i favi, il miele ed il materiale infetto 
o sospetto di cui al precedente articolo. 

E' parimenti vietato alienare, rinnovare od occultare alveari, attrezzi, miele e cera di apiari infetti o 
sospetti di malattia contagiosa. 

Art. 11 

L'attività pronuba delle api è indispensabile all'agricoltura per il miglioramento qualitativo e 
quantitativo delle colture e pertanto è fatto divieto di eseguire qualsiasi trattamento chimico alle 
colture arboree e erbacee, dannoso per le api, nel periodo intercorrente tra l'inizio della fioritura e la 
cascola completa dei petali. 

Le relative norme di esecuzione verranno annualmente determinate con apposita normativa 
impartita dalla Commissione Agraria sulla base delle normative previste dal regolamento di igiene. 

Art. 12 



Nell'ambito del finanziamento dei programmi di intervento per l'agricoltura, la Commissione 
Apistica sottopone annualmente alla Commissione Agraria e Forestale di Stato un piano di 
intervento per finanziare le seguenti iniziative:  

a) impianto, ristrutturazione, ammodernamento o rinnovo di apiari;  

b) sostituzione di alveari eliminati a seguito di provvedimenti dell'autorità sanitaria;  

c) acquisto di macchine e attrezzature per l'esercizio delle attività apistiche, con l'esclusione degli 
automezzi;  

d) acquisto di alimenti per la nutrizione degli sciami e suppletiva delle api in annate avverse;  

e) allevamento della api regine selezionate;  

f) produzione di gelatina reale;  

g) servizio impollinazione frutteti;  

h) svolgimento di corsi professionali di formazione o di aggiornamento;  

i) organizzazione di conferenze e convegni, nonchè studi, ricerche e pubblicazioni;  

l) assistenza tecnica agli apicoltori e attività promozionali per la migliore conoscenza e diffusione 
dei prodotti dell'apicoltura;  

m) promuovere azioni di carattere sanitario tendente al risanamento degli alveari su indicazione del 
servizio veterinario;  

n) acquisto di macchine ed attrezzature per la lavorazione, trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti dell'apicoltura, con preferenze per le cooperative di apicoltori. 

Art. 13 

Le trasgressioni alle norme del presente decreto sono accertate dal servizio veterinario in 
collaborazione con il Servizio di Vigilanza Ecologica convalidati da un rapporto della Commissione 
Apistica. 

Le sanzioni previste sono applicate dal Commissario della Legge. 

Art. 14 

In tutti i casi di esercizio abusivo dell'apicoltura il Commissario della Legge, su rapporto, ordina la 
cessazione dell'attività medesima. 

Il provvedimento è immediatamente esecutivo. 

Il contravventore è punito con la multa a giorni di cui all'art. 85 del codice penale. 

La stessa sanzione si applica in ogni altro caso di inosservanza delle norme del presente decreto. 



Dato dalla Nostra Residenza, addì 3 febbraio 1986/1685 d.F.R. 

I CAPITANI REGGENTI 

Pier Paolo Gasperoni - Ubaldo Biordi 

IL SEGRETARIO DI STATO  

PER GLI AFFARI INTERNI 

Alvaro Selva  


